Il Progettista

Il vincitore del Concorso di Idee per la valorizzazione della Cisterna Borbonica posta sotto Piazza Guglielmo Marconi è Michele Bevivino, architetto, nato a Bolzano il 25 luglio 1985, ivi residente. E’ iscritto all’ordine degli Architetti Pianificatori Paesaggisti e Conservatori della Provincia autonoma di Bolzano. Lavora in Italia e in Sud-America collaborando con diversi studi professionali internazionali. 

Si è laureato in Architettura al Politecnico di Milano con votazione di 110 e lode. Ha svolto consulenza per l’Agenzia CasaClima KlimaHouse di Bolzano e ha conseguito un master in progettazione architettonica avanzata presso l’Universidad di Buenos Aires. Ha maturato esperienza professionale nel settore residenziale, ricreativo commerciale e urbanistico in Italia, Argentina, Spagna, Bolivia, Cile e Uruguay. 

Il Progetto in sintesi
Quella offerta dal bando del concorso per il progetto di valorizzazione della Cisterna Borbonica di Piazza Santa Teresa a Formia è una grande occasione per rendere fruibile uno spazio ipogeo di grande valore ed arricchire ulteriormente l’offerta storico-culturale della città. 

La necessità di poter rendere accessibile e visitabile un grande spazio completamente interrato, dall’enorme potenziale scenografico, come la cisterna, permette di ripensare lo spazio pubblico di Piazza Santa Teresa, la sua relazione con la chiesa, con l’adiacente grande “Corte comunale” e con il Museo Archeologico Nazionale, edifici significativi che costituiscono il vero centro storico-culturale della città. 

Risulta evidente il potenziale di questo nucleo culturale ed archeologico e quindi la grande responsabilità alla quale l’intervento. Oggetto del concorso, deve far fronte. 

Nell’ammirare lo spazio tra le campate della cisterna si riflette sul grande valore architettonico del “vuoto”, dello spazio che si sviluppa, liquido, tra le colonne e si fonde con le volte senza soluzione di continuità. La grande “Corte comunale” si caratterizza anch’essa per una percezione simile: le quinte dell’edificato sviluppano un recinto: un grande vuoto che attraverso una scalinata si collega spazialmente e visivamente con Piazza della Vittoria e l’orizzonte marittimo. 

Con chiarezza il bando di concorso indica nelle Linee guida una netta poetica progettuale. “Particolare cura dovrà essere riposa nella ideazione progettuale di una piccola struttura esterna, possibilmente trasparente che dovrà contenere un elevatore ed una scala per consentire l’ingresso alla Cisterna”. 

Sulla base di queste considerazioni si propone quindi un’idea progettuale forte, chiara e netta che decide di rispettare il profilo della piazza, talmente trasparente da sparire rispetto alla quota zero e facendo dello spazio “fluido” ed “ipogeo” il suo concept di progetto. L’architettura del vuoto quindi, una rampa dalla pendenza leggera, accessibile per tutti perché priva di barriere che piega il profilo della piazza e si insinua nel sottosuolo, raggiungendo lentamente il caveau di Piazza Santa Teresa, offrendo al visitatore un’esperienza sensoriale dal grande potere evocativo. La grande permeabilità della piazza si mantiene grazia ad un semplice sistema di rampe e scale che permette di accedere alla cisterna da tutti i punti della piazza, senza compromettere quindi i percorsi pedonali e garantendo la completa fruibilità. 

La forma del vuoto – il concept urbano

Piazza Santa Teresa, la Corte comunale e Piazza della Vittoria, costituiscono i grandi spazi aperti del centro urbano di Formia. Le quinte urbane si affacciano su queste grandi stanze a cielo aperto che si sviluppano attraverso le vie. Esiste una sottile ma significativa direttrice che passa parallela alla facciata della chiesa, attraversa la Corte comunale, scende la scalinata che porta fino a Piazza della Vittoria e visivamente termina in mare. E’ proprio lungo questa direttrice che si inserisce l’intervento proposto che piega il profilo del terreno e ricava un vuoto nella Piazza. L’intervento architettonico opta per un profilo interrato che rispetta la vista della facciata della chiesa superando quel concetto di trasparenza richiesto dal bando, indicando al contempo la presenza di un elemento nel sottosuolo, in una dimensione fino ad ora sconosciuta ai cittadini e ai turisti. 

Se il bando richiedeva un sistema di accesso con scale ed ascensore, questa idea di progetto cerca di andare oltre attraverso un nuovo “vuoto” che permette, durante la camminata, di mantenere continuamente il contatto visivo e sensoriale con le preesistenze circostanti, con la piazza e la sua chiesa, con il cielo e con l’intorno. Attraverso un cosciente studio del progetto in sezione si permette al visitatore uno sguardo verso scorsi finora inediti. 

Lo spazio ed il progetto di architettura – l’impronta nella piazza

Il progetto, semplice e lineare, è frutto di un lungo processo di sintesi compositiva: un sistema di rampe successive dalla pendenza molto lieve che portano verso il sottosuolo. Le prime due permettono di raggiungere un livello intermedio, servito da ascensore, illuminato da piccoli lucernari. Questi elementi di illuminazione zenitale riprendono quelli esistenti della cisterna e marcano l’ingresso. In questo livello intermedio si trova anche un punto informazioni per i visitatori ed uno spazio destinato ad emeroteca, accessibile anche al di fuori dell’orario di visita della cisterna. Proseguendo il percorso di discesa, accompagnato da pannelli informativi e aperture verso la cisterna che permettono primi scorci dello spazio interrato, si raggiunge il vero e proprio ingresso alle campate con un leggero percorso a passerelle: una passeggiata all’interno del caveau di Piazza Santa Teresa. 

Questo progetto definisce un processo di costruzione-sottrazione, cercando di valorizzare l’intorno e lo spazio urbano attraverso un progetto completamente ipogeo. Leggere le preesistenze e l’intorno attraverso un’analisi urbana e tipologica della trama urbana del centro di Formia ha permesso di capire che qualsiasi processo aggregativi e costruttivo avrebbe compromesso lo spazio vuoto della Piazza ed il protagonismo della facciata della chiesa. Da non sottovalutare infatti il vissuto sociale che spinge, come sottolineato dal bando, a chiamare Piazza Marconi, Piazza Santa Teresa. 

Il grande vuoto della cisterna viene rispettato da un disegno leggero di passerelle che attraversano solo due campate permettendo al visitatore di percepire i volumi e la presenza dell’acqua. La grande campata centrale rimane libera, come uno spazio solo da ammirare. Le texture delle pareti vengono guardate da vicino e i pilastri ritmano il percorso senza mai venire toccati. 

